
«SONO ONORATO del risultato ottenuto e

dell’appoggio dimostrato nei miei confronti.

Allo stesso tempo avverto un forte senso di

responsabilità per l’incarico in difesa della pa-

ce mondiale e dei di-

ritti umani». Con que-

ste parole Ban Ki Mo-

on, ministro degli

EsterisudcoreanoenuovoSegreta-
rio generale Onu «in pectore», ha
commentato l’esito della quarta e
ultima votazione orientativa svol-
tasi l’altro ieri aNewYork.Lavota-
zione, che lancia Ban verso un’or-
mai sicura designazione a succes-
sorediKofiAnnanalverticedelPa-
lazzo di Vetro, ha visto 14 voti fa-
vorevoli su15 alministrosudcore-
ano. Tutti i cinque Paesi con un
seggio permanente nel Consiglio
di Sicurezza, aventi diritto di veto

(Usa, Cina, Gran Bretagna, Fran-
cia e Russia), hanno votato a favo-
re di Ban, rendendo la sua elezio-
neformale,comeriportatoda fon-
ti ufficiali delle Nazioni Unite, so-
lo «una questione di tempo». In
Corea del Sud la notizia, seppure
attesa, è stata accolta con estrema
soddisfazione. Ilpresidente sudco-
reano Roh Moo-hyun si è subito

congratulatotelefonicamente con
Ban: «Sono felice che siano giunti
dei buoni risultati, ulteriore testi-
monianza delle capacità diploma-
tiche della Corea del Sud», ha det-
toRoh,citatodalportavocedell’uf-
ficio presidenziale Yoon
Tae-young. Profondo compiaci-
mento anche da parte della diplo-
mazia cinese, che ha fortemente
appoggiato la figura del popolare
ministro degli Esteri sudcoreano-
L’ambasciatore cinese all’Onu,
WangGuangya,hadichiaratoche
«Ban è chiaramente il candidato
che il Consiglio di Sicurezza indi-
cherà all’Assemblea Generale la
prossima settimana». Intervistato
dall’agenzia sudcoreana
«Yonhap» su quando intenda la-
sciare il suo attuale incarico, Ban,
come sua abitudine, non si è volu-
to sbilanciare: «Tutto dipende - ha
risposto - dal presidente Roh». Il
sessantaduenneministro sudcore-
anohaideemoltochiaresull’agen-
da delle priorità del suo segretaria-
to. E la priorità delle priorità è la ri-
forma dell’organizzazione. «La ri-
forma del segretariato, la ricostru-
zionedella fiducia tra iPaesimem-
bri e un maggiore coordinamento

nel lavoro saranno le mie priori-
tà», afferma Ban, aggiungendo di
avvertire«ungransensodirespon-
sabilità»per l’incaricocheassume-
rà a partire dal prossimo primo
gennaio. Lunedì, intanto, ci sarà il
votoufficialedelConsigliodiSicu-
rezza,cheraccomanderàcosì ilno-
mediBanall’AssembleaGenerale,
cui spetta formalmente la nomina
delsegretario, l’ottavodalla fonda-
zione delle Nazioni Unite. Salvo
clamorosesorpresedell’ultimomi-
nuto, il timone del Palazzo di Ve-
tro tornaaun asiatico dopo 35 an-
ni dal birmano U Thant, in carica
dal1961al1971. Ilmandatodelse-
gretario uscente scade il 31 dicem-
bre 2006.
Al coro dei consensi non si unisce
la Giordania. Amman si sente tra-

dita: governo e stampa hanno
espressodelusione e sorpresaper il
mancato sostegno del Qatar alla
candidaturadelprincipe giordano
Zeid Ibn Hussein come successore
diKofi Annanalla guidadell’Onu.
Tanto più che la Lega Araba aveva
espresso unanime appoggio al
concorrentehashemita,cheavreb-
be potuto essere il primo musul-
mano eletto ai vertici delle Nazio-
ni Unite. . «Quello che ci ha più
sorpreso non è tanto l’offensiva
contro di noi, quanto il mancato
impegno (del Qatar) nei confronti
dell’unanime decisione della Lega
Araba di sostenere la nomina»,
motiva il portavoce del governo
Nasser Judeh. Più duro il filo-go-
vernativoAl-Rai, ilpiùdiffusoquo-
tidiano del regno hashemita, che
ha bollato la defezione qatariota
«una meschinità» e «un’onta che
macchierà le relazioni tra Qatar e i
Paesi arabi». In serata, la Giorda-
nia decide di richiamare il proprio
ambasciatore dal Qatar: «Il gover-
no ha deciso di convocare l’amba-
sciatore del regno hashemita di
GiordaniaaDoha,perconsultazio-
ni»,annuncia l’agenzaufficialePe-
tra.

FRANCESCO PAOLO FULCI L’ex ambasciatore al Palazzo di Vetro: Corea del Sud e Italia d’accordo sulla riforma

«Lavorerà per un’Onu più democratica»

LA COREA DEL NORD ef-

fettuerà un test nucleare. È

lo stesso governo di Pyong-

yang ad annunciarlo, senza

indicare date né fornire par-

ticolari sul tipo di esperi-

mento, il primo da quando ha av-
viato il suocontestatoprogramma
atomico.Lanotiziaèpiombataco-
me un macigno sulle rinnovate
speranze di dialogo suscitate solo
duegiorni fadalla ripresadeicollo-
qui bilaterali fra le due Coree, che
erano sospesi da oltre due mesi.
In una dichiarazione diffusa dal-
l’agenzia ufficiale Kcna, un porta-
voce del ministro degli Esteri nor-
dcoreano ha affermato che il test
verrà compiuto in condizioni di
massima sicurezza e avrà lo scopo
di «rafforzare il deterrente atomi-
co» nazionale di fronte «all’estre-
ma minaccia americana di una
guerra nucleare e di sanzioni».
Non useremo mai noi per primi la
bomba, ha aggiunto il portavoce,
e faremo «tutto il possibile per rea-
lizzare la denuclearizzazione della
penisola e dare impeto al disarmo
nucleare mondiale fino all’elimi-
nazione finale delle armi nuclea-
ri».
Rassicurazioni importanti, ben-
ché abbastanza scontate e ovvia-
mentedeltuttoinadeguateasmor-
zare l’allarme generale. Che peral-
trosimanifesta inmanieradiversa
in ciascuno dei cinque Paesi che
per ragioni geografiche, storiche e
politiche, sono più coinvolti nelle
difficili relazioni con il regime di
KimJong-il:Usa eGiapponereagi-
scono con durezza, Cina, Russia e
Corea del sud con prudenza.
Taro Aso, ministro degli Esteri di
Tokyo, che lo scorso luglio, quan-
do Pyongyang compì una raffica
di lancimissilisticidiprova,propo-
se inrispostaaddiritturaun«attac-

co preventivo», ieri ha ammonito
che l’esperimento nucleare sareb-
be considerato da Tokyo «total-
mente imperdonabile». Se Pyong-
yang non farà marcia indietro, il
Giapponeadotterebbe«duremisu-
re» d’intesa con la comunità inter-
nazionale, ha aggiunto Aso. Per il
portavocedelDipartimentodiSta-
toUsa,McCormack, il testcostitui-
rebbe una «minaccia inaccettabi-
le». E John Bolton, ambasciatore
americano all’Onu, ha sollecitato
ilConsigliodi sicurezzaaprodurre
un’azione concordata, anzi «un
programmadidiplomaziapreven-
tiva coerente e ben pensata» per
impedire a Pyongyang di mettere
in atto i suoi propositi.
Suggerimentorespintodal rappre-
sentante cinese, secondo il quale
la questione non dovrebbe essere
affrontata all’Onu, ma, quando
maisaràriconvocato,al tavoloesa-
gonale dei negoziati di Pechino,
dove a intermittenza si ritrovano i
rappresentanti delle due Coree, la
Cina, la Russia, il Giappone, e gli
StatiUniti. «Senonriesconoapor-
tare risultati i colloqui a sei, non
credo che ne sia in grado il Consi-
glio di sicurezza», ha dichiarato
Wang Guangya. D’accordo con
lui il collega russo,VitalyChurkin,
mentre il ministro degli Esteri La-
vrov auspica «un regolamento
esclusivamente diplomatico», co-
sì come è opportuno fare anche ri-
spetto alla crisi nucleare iraniana.
Quanto a Seul,il governo parla di
«graveminacciaalla pace nellape-
nisola coreana», e per bocca di
Yang Chang Seok, ministro per
l’Unificazione, esprime «profon-
dorincrescimentoepreoccupazio-
ne».
Il contenzioso internazionale sui
progetti nordcoreani ha avuto
unasvoltadrammaticanel febbra-
io del 2005, quando Kim Jong-il
ammise che il suo Paese già dispo-
neva di ordigni atomici. Fonti di
intelligence straniere ritengono
che Pyongyang non abbia la tec-
nologia per fabbricare bombe ab-
bastanza piccole da essere caricate
su missili. Anche per queste ragio-
ni molti esperti ritengono che la
Corea del Nord tenti di accreditar-
si più pericolosa di quanto non
sia, per forzare le trattative con
l’esterno, e soprattutto strappare
agli Usa quei negoziati bilaterali
che sinora le sono stati negati.

«Il fatto che Ban Ki Moon abbia preval-
so sugli altri candidati asiatici, e in pri-
mo luogo sull’indiano
ShashiTaroor,nonmi
ha sorpreso perché
nella storia delle Na-
zioni Unite si è sem-
pre preferito affidare
l’incarico di Segretario
generale a un cittadi-
no di un Paese me-
dio-piccolo e non di uno grande o po-
tente,perovvimotividiequilibriopoliti-
co internazionale». A sostenerlo è Fran-
cescoPaoloFulci,giàambasciatore italia-
no all’Onu, che fu presidente del Consi-
gliodiSicurezzaall’attodelladesignazio-
ne, dieci anni fa, di Kofi Annan come
numero uno del Palazzo di Vetro. «Ho
accolto con favore la designazione di
Ban - sottolinea Fulci - anche perché il
suo Paese, la Corea del Sud, è stato sem-
pre apertamente in favore di una rifor-
madelConsigliodiSicurezzademocrati-
ca, trasparente, con la partecipazione di
tutti e l’esclusione di nessuno».
Ambasciatore Fulci, come valuta
l’orientamento maturato nel
Consiglio di Sicurezza sulla
candidatura dell’attuale ministro
degli Esteri sudcoreano Ban Ki
Moon come successore di Kofi
Annan?
«Si trattadiunascelta incoraggianteeal
contempo non sorprendente. Non mi

hasorpresoperchénella storiadell’Onu
si è sempre preferito affidare l’incarico
di Segretario generale a un cittadino di
un Paese medio-piccolo e non di uno
grande e potente, per ovvi motivi di
equilibrio politico internazionale. Così
come non mi ha sorpreso il fallimento
della candidatura della presidente della
Lettonia, la signora Vaira Vika-Freiber-
ga, perché in base al criterio di rotazio-
netragrandiareegeografichevigenteal-
l’Onu, questo, dopo l’Africa, è il turno
dell’Asia.Poi sarà lavoltadelgruppooc-
cidentaleesuccessivamentetoccheràal-
l’America Latina. L’argomentazione se-
condo cui anche all’Europa orientale,
chenonhamai partecipatoa questa ro-
tazione, spettava di entrare a far parte
anch’essadi questo sistema a rotazione,
non è andata lontano perché la sempli-
ce considerazione che dopo la caduta
delMurodiBerlino, ladivisionedell’Eu-
ropa in due parti è antistorica».
Secondo indiscrezioni di stampa, gli

Stati Uniti hanno spinto a oltranza
per Ban perché intendono affidare
la guida dell’Onu a una figura che
sia più «segretario» e meno
«generale»: un «Kofi decaffeinato»,
come ha sostenuto una fonte
dell’amministrazione.
«Èunabattutachecircolavagiàdiecian-
ni fa, aproposito diBoutrosGhali, attri-
buitaallasignoraAlbright,allorarappre-
sentante permanente degli Stati Uniti
al Palazzo di Vetro. In realtà, il ruolo del
Segretariogeneralepuòessereequipara-
to a quello di amministratore delegato
di una grande società. Tutto dipende
dal profilo e dalla personalità della per-
sona prescelta».
In che modo e misura la nomina
probabile di Ban a Segretario
generale può influenzare il dibattito
e le decisioni relative alla riforma
del Consiglio di Sicurezza?
«Non le nascondo che nell’apprendere
la notizia della luce verde a Ban, ho tira-
toungrossosospirodi sollievo.Èancora
viva nella mia memoria l’amarezza che
mi suscitò una dichiarazione a caldo di
Kofi Annan - all’epoca ero presidente
del Consiglio di Sicurezza - con cui il
mioSegretariogenerale,apocheoredal-
la sua elezione, aveva dichiarato ad una
agenziadi stampa tedesca diessere favo-
revoleallanominaamembripermanen-
ti di Germania e Giappone (con l’impli-
citaesclusionedell’Italia). Inquellaocca-
sionereagii condurezza, invitando il Se-
gretario generale a smentire alla rappre-

sentanza della nostra Ansa quanto ave-
va affermato poco prima all’agenzia te-
desca.Successivamentenonpochefuro-
no le occasioni in cui Annan spinse per
favorire i famosi “Quattro pretendenti”
(Brasile, Giappone, India e Germania).
Intalmodoeglivenivamenoai suoipre-
cisi doveri di imparzialità assoluta su un
tema di così vitale importanza per molti
Paesi. Sono certo che con Ban ciò non
accadrà,ancheperchéil suoPaese, laCo-
rea del Sud, è stato sin dall’inizio fedele
alleato nel “Coffee club”, oggi denomi-
nato “United for consensus”. La Corea
delSudèstatasempreapertamentefavo-
revolediunariformadelConsigliodiSi-
curezzademocratica, trasparente, con la
partecipazione di tutti e l’esclusione di
nessuno.E leprimedichiarazionidiBan
confortano le mie speranze. Ban può es-
sere il Segretariocheridàslancioallabat-
tagliaperunariformapartecipata, inclu-
siva».
Il 9 ottobre si svolgerà la votazione
effettiva. Sulla base della sua
esperienza, ritiene possibili
sorprese dell’ultima ora?
«Lo ritengo altamente improbabile.
Quella svoltasi l’altro ieri è stata la terza
“straw-poll”, la terza votazione simula-
ta nel Consiglio di Sicurezza. Il risultato
di 14 voti a favore e un solo astenuto
“blinda”Ban.Sarà lui il candidatoche il
Consiglio proporrà al voto dell’Assem-
bleaGenerale. Non vedo chi possa esse-
re il “franco tiratore” in grado di scom-
paginare i giochi».

Nucleare

Gelata sulle speranze
suscitate due
giorni fa dalla ripresa
dei colloqui bilaterali
fra le due Coree

Una immagine di archivio del prossimo segretario generale dell’Onu Ban Ki Moon Foto Ansa

Il ministro degli Esteri
sudcoreano
ha avuto il via libera
del Consiglio
di sicurezza

Lunedì la conferma
ufficiale
Salvo colpi di scena
sarà l’ottavo
segretario generale

PARIGI Un «no» di
massima ma non una porta
chiusa. All'Iran che propone
alla Francia di costituire un
consorzio per la produzione
di uranio arricchito il governo
di Parigi risponde con «non è
questa la strada» ma lascia
aperta la possibilità di
discutere l'idea nel caso si
arrivasse a negoziati,
condizionati alla
sospensione delle attività in
Iran. Allora tutti potrebbero
fare le loro proposte. La
strada giusta per Parigi è
quella che passa attraverso il
capo della diplomazia
dell'Unione europea, Javier
Solana, impegnato in una
serie di colloqui e contatti
con il capo negoziatore di
Teheran, Ali Larijani. È lo
stesso Solana, comunque,
che a caldo la giudica
«interessante» anche se
deve essere «analizzata»,
mentre è una proposta
«inedita» per il Quai d'Orsay.

■ di Gabriel Bertinetto

Ban Ki Moon, il successore di Annan:
«Riformerò le Nazioni Unite»

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA

La Corea del Nord:
faremo test nucleare
L’annuncio allarma il mondo
Usa e Giappone: non perdoneremo

«A differenza di Kofi Annan
non sponsorizza
l’allargamento del Consiglio
di Sicurezza solo
ai grandi pretendenti»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

L’Iran propone
consorzio con Parigi
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